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LE CATTEDRE ATIPICHE
SONO COME IL 6 POLITICO
Gentile direttore,
«È finita la stagione del 6 politico, ora è
il tempo del merito». Lo ha detto di re-
cente il presidente Renzi. Affermazioni
condivisibilissime. Chiedo allora al no-
stro premier: quando, in coerenza con
quanto da lui dichiarato, il governo eli-
minerà la vergogna, che si trascina da
anni, delle cattedre atipiche che con-
sentono di insegnare discipline anche a
chi è privo di abilitazione ed è laureato
in indirizzi completamente diversi? Tan-
to per rimanere sul concreto: perché i
docenti di Biologia o di Materie lettera-
rie alle Superiori possono insegnare
Geografia economica e politica? In que-
sto modo non si penalizzano ingiusta-
mente solo i docenti abilitati e specia-
lizzati in Geografia che restano disoccu-
pati, ma anche e soprattutto gli studen-
ti che, nella maggior parte dei casi, si tro-
veranno ad avere un’offerta formativa
non certo di alto livello. Alla faccia della
tanto decantata "Buona Scuola". Il me-
rito in questo caso non vale? Non è e-
quiparabile al "6 politico" permettere –
semplicemente per evitargli un parzia-
le trasferimento in altre scuole – di inse-
gnare materie di cui non conosce nulla?

Riccardo Canesi, insegnante
Carrara

ARMENI: PUÒ ESISTERE
LA NAZIONALBLASFEMIA?
Caro direttore,
ancora una volta grazie per il nostro "Av-
venire", una voce, spesso, solista: forse
perché sempre intonata sulla ricerca del-
la verità. A proposito delle vicende re-
centi, amarissime, riguardanti il geno-
cidio degli Armeni, che dire? Che in qual-
che parte del mondo può esistere anche
la nazionalblasfemia? Mentre confido
che prima o poi «la bellezza salverà il
mondo» (se prima non viene picconata
dalla barbarie), mi ritrovo all’improvvi-
so con questi versi nei quali unisco il ri-
cordo del mio primo contatto con le fi-
gure solide (i cui sussidi didattici alle e-
lementari potevi ammirare in qualche
vetrina sotto chiave), con i volumi delle
misteriose architetture dell’Armenia,
che io chiamo «sacre geometrie». Oserei
farne omaggio all’Armenia e al popolo
armeno: «Adesso so come si chiama il
canto / dei solidi nell’aula elementare, /
lì, sottovetro, per farsi sognare (…) Chi
sapeva dell’angolo dell’Arca / dov’è fe-
sta di sacre geometrie? / Chi d’una sto-
ria sapeva, se varca / e montagne e mil-
lenni ed elegie? / Ora il suo Nome so che
mi si smarca / in fondo a nitide malin-
conie».

Francesco Zanettin
Galliera Veneta (Pd)
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Gentile direttore, 
sono un milanese che ha passato i 70 anni
da un po’. Ho sempre avuto interesse alla
politica e alle tematiche sociali, culturali e
religiose a partire dai 13 anni. Mi sono
sempre adoperato per incoraggiare tanti
sfiduciati nell’impegno civile a partire dal
dovere di votare. Ma ora sono costretto a
dire: non vado a votare nemmeno io. Ho
sentito con piacere qualche analisi in radio
in cui si sosteneva che l’astensionismo
attuale non è un "menefreghismo", ma è
una risposta scelta e voluta per dire
chiaramente: non siamo contenti, non c’è
un’offerta corrispondente ai nostri
desideri. È inutile che il Pd cerchi di
crogiolarsi nelle sue "vittorie". Qui siamo di
fronte a qualcosa di molto più
preoccupante: stiamo emarginando il
popolo dalla vita pubblica. So, direttore,
delle sue posizioni, che sostiene sul nostro
giornale invitando a una partecipazione
consapevole. Sento e comprendo lo sforzo

del cardinal Bagnasco per richiamare
ognuno ai suoi doveri. Ho sempre detto le
stesse cose anch’io, ma ora non mi sento
più di ripeterle. Non ci sono le condizioni.
Come cristiano non posso nemmeno
prendere in considerazione posizioni come
quelle della Lega (negazione pratica e
totale del Vangelo). Non posso promuovere
Forza Italia che fa ancora perno su un
uomo squalificato nella vita privata e in
quella pubblica e non ha una scelta chiara
e sicura sui valori che mi interessano
maggiormente. Non posso condividere i
programmi del Pd e delle formazioni alla
sua sinistra che prevedono (e portano
avanti) anche posizioni distruttive del
vivere civile e dei valori cristiani (basti
vedere temi quali bioetica, famiglia,
divorzio, unioni civili, omofobia ecc.). I
partiti minori, anche benintenzionati, non
sono in grado di condizionare gli altri. Io
credo che la prova dei fatti sta dimostrando
che l’obiettivo di formare in Italia due
schieramenti (destra e sinistra) sia un
fallimento. Gli Italiani non entreranno mai
nella disciplina di un partito che vuol
contenere tutto e il contrario di tutto. Gli
italiani sono troppo geniali, creativi,

insofferenti degli schemi copiati da altri:
bisogna lasciarli esprimere con libertà. Ne è
prova il "fallimento" del Pd che trova la sua
maggior contestazione al suo interno,
mentre continua a vantarsi di essere un
partito inclusivo che vuol comporre diverse
estrazioni ideologiche ed estromette, in un
modo o nell’altro, chi non si adegua alla
linea del segretario-premier. 
Si è detto che non occorre un partito
"confessionale", ma occorre che i cattolici,
presenti in diversi partiti, si ritrovino sulle
stesse posizioni a riguardo di valori etici,
civili, democratici: sta di fatto che i cattolici
nelle votazioni in Parlamento non esistono
più, non succede quasi mai che votino
insieme tra loro a prescindere dai loro
partiti, coinvolgendo e motivando con i
loro argomenti eletti di altro orientamento
culturale. Ciò vuol dire che non occorre un
partito confessionale (ma neanche la Dc lo
era...), bensì un partito a forti idealità
umane e cristiane. Ma stando così le cose,
se dovessi votare oggi, non potrei che
astenermi perché qualunque scelta
favorirebbe una politica contraria ai valori
che io voglio promuovere.

E. C., Milano

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Povero e vedovo, visse
nella preghiera a Treviso

enuto al mondo in povertà e provato dalla perdita
della moglie e del figlio, il beato Enrico da Bolzano

è un esempio di semplicità ed essenzialità. Nato a Bol-
zano verso il 1250, si trasferì a Treviso con la famiglia e
dopo la loro morte si accontentò di vivere in una stan-
zetta che gli era stata offerta da un notaio. Sia a Bolza-
no che a Trento si fece conoscere perché si fermava spes-
so in chiesa (a Treviso ogni giorno visitava tutte le chie-
se della città). Fu anche un esempio di vita penitente per-
ché aveva scelto di dormire su un giaciglio scomodo e
spesso passava la notte in preghiera. Alla fine, alla sua
morte, avvenuta in solitudine nella sua cella nel 1315,
esattamente 700 anni fa, la gente lo indicò subito come
un santo e la devozione nei suoi confronti si diffuse ben
presto.
Altri santi. San Maurino di Colonia, abate; beato E-
doardo Poppe, sacerdote (1890-1924).
Letture. 2 Cor 3,4-11; Sal 98; Mt 5,17-19.
Ambrosiano. Es 12,35-42; Sal 79; Lc 5,33-35.
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Enrico
da Bolzano
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il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

«I valori in cui credo non hanno casa politica»
Ma è chi abita la "casa" a fare buona la politica

Ho letto con vera simpatia e, mi creda, caro amico, con un buon
grado di immedesimazione questa lettera. E le dico subito che non intendo
controbattere la sua analisi sui "perché" della repulsione-astensione da
questa politica di cittadini come lei, che è davvero difficile non considerare
motivati e appassionati. Mi rendo conto da anni, sulla mia pelle e nello
"scambio di opinioni" quotidiano con i lettori (dedico almeno due ore al
giorno alle vostre lettere), dell’insofferenza crescente non solo e non tanto
per l’imperfezione di una proposta politica o per l’inadeguatezza
organizzativa di questo o quel partito (accidenti per così dire inevitabili,
parte di ogni storia democratica), quanto piuttosto per la irresponsabilità, il
cinismo e l’ambiguità di molte – comunque troppe – delle persone che

quelle proposte e quelle forme partito incarnano. So che il mio giudizio non
è meno duro del suo. Eppure sono e resto un cittadino che non concepisce
l’astensione nel voto per il Parlamento e il Governo del proprio Paese. Per
questo, persino in modo donchisciottesco, negli ultimi due decenni mi sono
speso come ho potuto per il recupero di una piena possibilità per gli italiani
di dire la loro nella scelta dei propri rappresentanti. Quel "potere" del
cittadino-elettore che ci è stato scippato vergognosamente e che può essere
regolato in diversi modi, ma che non deve essere svuotato. La politica è,
infatti, vera e buona e resta attraente solo se c’è una relazione seria e forte
tra gli eletti e chi li vota. Voglio dire che la buona politica non ricomincerà
dalle "case" esistenti o da altre vagheggiate, ma dalle persone che quelle
"case" di partito e di schieramento abiteranno e interpreteranno.
Soprattutto se lo faranno in maniera impegnata ma mai "proprietaria", cioè
non sentendosene i padroni e non spingendo fuori casa i non perfettamente
allineati. Per ora mi fermo qui. E la ringrazio per la preziosa franchezza.
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a voi la parola
lettere@avvenire.it

Nel sacramento dell’Eucaristia troviamo Dio
che dona se stesso Papa Francesco

Super-paracadute per Marte, test fallito
Secondo tentativo fallito per il super-paracadute della Nasa: il «Low-
Density Supersonic Decelerator» (Ldsd) si è aperto solo parzialmente,
creando non poche difficoltà all’Agenzia spaziale statunitense dato che
il dispositivo viene ritenuto fondamentale per una futura missione su
Marte. Il test è stato effettuato lanciando la capsula munita del
paracadute a un’altitudine di 37 km sopra l’Oceano Pacifico, grazie a un
pallone aerostatico; la capsula, pesante circa tre tonnellate, è stata poi
sganciata e dei piccoli razzi ausiliari l’hanno portata fino a un’altitudine
di 55 km, quota da cui è rientrata a una velocità supersonica.

SPAZIO

ome sempre accade, l’evento del
viaggio internazionale frutta a pa-

pa Francesco un aumento dell’inte-
resse dei media. Questa volta il pelle-
grinaggio dura solo poche ore, ma la
meta – Sarajevo – è altamente simbo-
lica, cosicché la regola non conosce
eccezioni: tra sabato e lunedì, sono sta-
ti per lui 4 titoli digitali su 10 delle fon-
ti specializzate.
Tutte queste fonti hanno ripreso, tra le
altre, la notizia, battuta tempestiva-
mente dall’Ansa (tinyurl.com/p9r9xtr),

che il bastone pastorale del Papa si è
rotto poco prima della Messa allo sta-
dio Kosevo, che il cerimoniere monsi-
gnor Marini ha cercato di sostituirlo e
che alla fine si è risolto a farlo aggiu-
stare con abbondante nastro adesi-
vo. Se si cerca su Google, si trovano
una ventina di siti che riportano l’im-
magine con in primo piano il visto-
so rappezzo. Alla conclusione lapi-
daria: «È la prima volta che un Papa
si è presentato con un pastorale rot-
to», qualche collega aggiunge che si
tratta della ferula, disegnata da Scor-
zelli (tinyurl.com/bsmwyk5), utiliz-
zata per primo da Paolo VI e resa po-
polare dal pontificato itinerante di
Giovanni Paolo II.
Io non so dire se questa precisa foto-

grafia verrà presto dimenticata tra le
tante, o se qualche augure vi leggerà i
soliti foschi presagi, o se invece essa si
aggiungerà alle già numerose imma-
gini-chiave del pontificato bergoglia-
no. Se stesse in me, certamente ne fa-
rei un simbolo. Sarà che ho una fidu-
cia infantile nello scotch come rime-
dio "povero" a qualunque rottura, an-
che le più gravi, o sarà che il livello del
mio fai-da-te è così modesto che si-
curamente avrei sistemato il pasto-
rale in modo ancor peggiore di come
sono riusciti a fare a Sarajevo… fat-
to sta che questo "taccone", come si
dice dalle mie parti, sotto alle mani
di papa Francesco mi racconta per-
fettamente una delle sue idee-gui-
da, quella cioè che è meglio una
Chiesa «incidentata» perché ha osa-
to un’uscita piuttosto che una Chie-
sa che per paura di "rompersi" se ne
rimane al chiuso. 
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

Il pastorale con lo scotch attorno
diventerà un'immagine-simbolo?

escalation di violenze
si è intensificata in
Nigeria dopo
l’insediamento
ufficiale, lo scorso 29

maggio, del neopresidente
Muhammadu Buhari, un ex
dittatore "convertitosi" agli ideali
democratici. A due mesi dalla
vittoria elettorale, accolta dalla
comunità internazionale come un
passo importante verso la
stabilizzazione interna, nonostante
il movimento jihadista Boko Haram
sia stato costretto ad un’affannosa
ritirata in diverse zone del nordest
del Paese, i ribelli hanno
nuovamente alzato la cresta,
compiendo raffiche di attentati.
Tutto questo è coinciso con
l’annuncio da parte di Buhari,
appena insediatosi, di voler
trasferire il quartier generale
dell’esercito dalla capitale Abuja
proprio a Maiduguri, nel tormentato
Stato del Borno, per rendere più
efficace la lotta contro il gruppo
jihadista. Una sfida, quella lanciata
da Boko Haram al neopresidente,
divenuta anche mediatica con la
diffusione di un video di
propaganda in cui soldati feriti e
inermi vengono finiti, uno dopo
l’altro, con un colpo d’arma da
fuoco alla testa. Nel video si
intravedono, peraltro, anche quelli
che i ribelli definiscono «resti di un
aereo da combattimento nigeriano»
e che sostengono di aver abbattuto.
Non a caso, l’Alto Commissario delle
Nazioni Unite per i diritti umani, il
principe giordano Zeid bin Ra’ad al-
Hussein, ha sollecitato Buhari e il
suo governo a reagire
adeguatamente agli «orripilanti atti
di crudeltà e di violenza perpetrati
da Boko Haram», senza peraltro
trascurare gli abusi attribuiti ai
militari nigeriani contro i detenuti
sospettati di appartenere al gruppo
eversivo. E dire che Buhari,
musulmano originario del Nord del
Paese, conosce molto bene il
fenomeno Boko Haram, godendo,
peraltro dell’appoggio dei
governatori delle regioni
settentrionali, accusati dal suo
predecessore, Goodluck Jonathan,
di fare il doppio gioco durante la sua

presidenza. Questi signori, è bene
rammentarlo, da una parte
condannavano gli estremisti,
dall’altra però spesso li
appoggiavano, sotto banco, nella
loro rivolta. Sta di fatto che ora
Buhari e il suo partito – All
Progressives Congress – avendo
vinto la tornata elettorale,
promettendo ai nigeriani una lotta
senza quartiere alla corruzione e la
definitiva sconfitta delle milizie
jihadiste, devono passare dalle
parole ai fatti. In effetti, la nuova
leadership ha un compito assai
arduo. Da una parte deve cambiare
radicalmente un Paese fortemente
diviso dal punto di vista etnico,
politico, sociale, economico e
religioso, ormai corroso dalla
crescita esponenziale del
brigantaggio interno e dalla violenza
settaria. Dall’altra, si trova
comunque di fronte all’impossibilità
di agire senza minare quel delicato
sistema di pesi e contrappesi che in
questi anni ha scongiurato un
conflitto interetnico e interreligioso
che avrebbe portato la Nigeria al
dissolvimento. Ecco che allora
Buhari, per poter realizzare quanto
promesso in campagna elettorale,
senza far precipitare la Nigeria
nell’anarchia, deve, per così dire,
ripulire il palazzo del potere. È
proprio nei meandri della politica
nigeriana che si concentrano le
complicità. Questo concretamente
significa riportare la legalità nella
pubblica amministrazione, regolare
il business dell’oro nero dove si
appuntano gli appetiti stranieri
(quelli delle multinazionali e delle
Petromonarchie salafite del Golfo) e
fare piazza pulita dei corrotti nei
ranghi delle Forze armate e
dell’intelligence. Questi sono i
presupposti necessari per vincere la
battaglia contro il terrorismo
jihadista. Finora, l’attenzione degli
analisti, si è sempre concentrata
sulle crudeltà perpetrate da Boko
Haram. Ciò non toglie che sarebbe
un errore prospettico considerare il
terrorismo islamico nigeriano come
una questione a sé stante.
Nonostante Boko Haram abbia
causato la morte di 14/15 mila
persone e generato un milione e
mezzo di profughi, esso rappresenta
solo un sintomo – sicuramente il più
doloroso e inquietante – dei
problemi interni della Nigeria. Ma
non la causa.
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Il neo-presidente Buhari e la lotta a Boko Haram

«RIPULIRE» IL PALAZZO
PRIMA URGENZA IN NIGERIA

di Giulio Albanese

Un lettore
«impegnato»
spiega perché

è arrivato a dire:
«Non mi resta

che astenermi».
Io dico di

scegliere e fare
la differenza
«abitando»
la politica

esempio di maggior successo è quello del "conto energia" (in-
centivi per chi installa eolico o fotovoltaico) implementato in 63

giurisdizioni diverse nel mondo con effetti imponenti sullo sviluppo
delle energie rinnovabili. Possiamo muovere rapidamente verso un
mondo dove le imprese profit sono spinte ad aumentare la loro re-
sponsabilità anche per la pressione dei cittadini e dove le imprese non
profit trovano nuove forme di finanziamento partecipando anche al-
la creazione del valore. Con un ruolo fondamentale del regolatore nel-
lo scrivere regole che accelerano tale processo.
Ma dobbiamo accelerare ancora il passo, perché i poveri non pos-
sono aspettare e anche i processi di deterioramento ambientale
non aspettano. Le parole del Papa nella prossima enciclica sul-
l’ambiente che uscirà a metà mese (già anticipate e temute) non
mancheranno di dare una scossa importante per rendere la nostra
marcia più spedita.

Leonardo Becchetti
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SEGUE DALLA PRIMA

PER OGGI E PER DOMANI

Nel 2013 sono nati
10.291 bambini
grazie all’aiuto
offerto dai Centri di
aiuto alla vita (Cav)
alle mammewww.sosvita.it


